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Sono andati per bastonare e sono finiti bastonati, verrebbe da dire metaforicamente 

parlando, tirando le somme della grande offensiva portata in Valsusa dai fautori del TAV 

nel corso di questo mese di gennaio. Offensiva studiata a tavolino negli ultimi 4 anni con 

cura certosina da Mario Virano e dalla classe politica che gli fa da contorno, ma valutata 

evidentemente con troppo ottimismo, sulla base d’informazioni e “sensazioni” assai 

disancorate dalla realtà. 

 

Tutto è iniziato all’alba di martedì 12 gennaio, quando una delegazione delle forze 

dell’ordine si è presentata dinanzi al presidio dell’autoporto di Susa per prendere possesso 

dei terreni oggetto dei carotaggi. In quell’occasione circa 300 presidianti che avevano 

passato l’intera notte al gelo si sono rifiutati di lasciare il passo, ricevendo in cambio 

minacce di future denunce. 

 

L’offensiva, scientemente calcolata, ha allora preso forma per mezzo di una massiccia 

campagna mediatica , veicolata attraverso giornali e TV, attraverso la quale si alternava 

l’ironia nei confronti dei 300 NO TAV, definiti a più riprese 4 gatti, ad alcune 

considerazioni in merito ad un movimento in aperta crisi che avrebbe perso non solo ogni 

appoggio politico, ma anche la capacità di aggregazione e mobilitazione dei cittadini. 

Considerazioni condite con il convincimento che la maggior parte dei valsusini avesse 

ormai rinunciato a lottare contro l’alta velocità, lasciando il testimone ad un piccolo gruppo 

di facinorosi che non volevano arrendersi neppure di fronte all’evidenza di una battaglia 

ormai persa. 

 

L’offensiva è poi proseguita la settimana successiva, quando nel cuore della notte, con 

grande spiegamento di forze dell’ordine, la “banda del buco” è riuscita a montare una 

trivella a Susa su un terreno di proprietà della Sitaf e nel corso della mattinata perfino a 

presentare nel centro del mercato cittadino un “camper informativo SI TAV” con a bordo il 

presidente della Provincia di Torino Saitta, nel ruolo inedito di distributore di volantini e 

slogan che ormai hanno fatto il proprio tempo. Camper che di fronte alle prime domande 

portate con atteggiamento critico (senza alcun spirito violento beninteso) ha pensato bene 

di volatilizzarsi, insieme con l’alta figura politica che recava a bordo, per non ripresentarsi 

più in Val di Susa nei giorni successivi. 

no tav 

I sostenitori del Tav sostenevano che la maggior parte dei valsusini avesse ormai 

rinunciato a lottare contro l’alta velocità 

L’offensiva ha poi toccato il proprio acme il giorno seguente, con l’installazione di una 

seconda trivella presso la stazione di Condove, unitamente all’annuncio (già ventilato nei 

IL TAV IN VAL DI SUSA HA PERSO LA SUA PRIMA BATTAGLIA 

UNA MOLTITUDINE DI UOMINI, DONNE, RAGAZZINI E PENSIONATI 
SABATO 23 GENNAIO HA ATTRAVERSATO, COME UN FIUME 
STERMINATO DI BANDIERE NO TAV LA VAL DI SUSA, RIBADENDO IN 
MANIERA INEQUIVOCABILE L’ASSOLUTA CONTRARIETÀ DEL 
TERRITORIO NEI CONFRONTI DI UN’INFRASTRUTTURA RITENUTA 
TANTO INUTILE QUANTO DANNOSA. 



giorni precedenti) di una grande manifestazione bipartisan a favore del TAV, organizzata 

al Lingotto di Torino dal sindaco Sergio Chiamparino. Manifestazione che stando alle 

parole dei suoi organizzatori avrebbe dimostrato come la maggioranza dei cittadini sia in 

realtà favorevole all’alta velocità e poco disposta a subire i “ricatti” di uno sparuto gruppo 

di facinorosi che osteggiano un progetto di siffatta importanza. 

 

Tutto è finito nel corso del weekend, quando appunto chi con atteggiamento spavaldo era 

partito per bastonare, si è ritrovato attore di una ritirata ben poco dignitosa, fra i calcinacci 

delle proprie mistificazioni che crollavano come un castello di carte. 

 

Sabato 23 gennaio, dal presidio di Susa è partita infatti una grande manifestazione forte di 

oltre 40.000 persone (in stragrande maggioranza valligiani) che ha attraversato come un 

fiume sterminato di bandiere NO TAV la cittadina, ribadendo in maniera inequivocabile 

l’assoluta contrarietà del territorio nei confronti di un’infrastruttura ritenuta tanto inutile 

quanto dannosa. Una moltitudine di uomini, donne, ragazzini, pensionati, in grado di 

fugare qualsiasi dubbio sia sull’identità di coloro che si oppongono all’alta velocità, sia 

sulla dimensione strabordante della partecipazione, uguale se non superiore ai livelli del 

2005. 

 

Sergio Chiamparino, dopo avere trasformato la propria manifestazione in un convegno da 

tenersi in una sala (non troppo grande) del Lingotto si è ritrovato invece (ironia della sorte) 

davvero con 4 gatti, dal momento che per tentare di offrire un’immagine meno desolante e 

riempire i 600 posti a sedere, perfino i consiglieri provinciali e regionali, compresa la 

presidente Bresso sono stati fatti accomodare fra il pubblico. 

La manifestazione del 23 gennaio ha ribadito la contrarietà del territorio al Tav 

Dinanzi a 500 persone, in gran parte rappresentanti politici del PD, si è così svolta l’arringa 

di Mario Virano che da abile oratore quale è ha ancora una volta sviscerato le ragioni della 

Torino – Lione che pur non trovando conforto nei numeri allignano all’interno di un 

“sogno” da portare avanti un po’ per fede e un po’ perché muovendo grandi volumi di 

denaro del contribuente la politica in fondo il suo tornaconto riesce sempre a trovarlo. 

 

In conclusione al termine della giornata, tanto Chiamparino, quanto Virano, quanto la 

Bresso, hanno dovuto ammettere che in Val di Susa ci sono quarantamila persone (non 4 

gatti) che non vogliono l’alta velocità e trattasi di famiglie e cittadini normali, non certo di 

sparuti gruppi di antagonisti. Il sindaco di Torino ha altresì dichiarato che quarantamila o 

no essi rappresentano pur sempre una minoranza (accompagnato in questo ragionamento 

dal ministro Matteoli) nell’ambito italiano, ragione per cui si andrà avanti più decisi che 

mai con la progettazione. 

 

Si potrebbe osservare che anche i torinesi che hanno votato lui, in ambito italiano 

rappresentano un’esigua minoranza, così come coloro che hanno votato il governo sono 

sparuta minoranza in ambito europeo, ma non per questo la sua persona ed il governo 

italiano vengono tacciati come espressione minoritaria. 

 

Ma in fondo è giusto lasciare spazio a questo sfogo con relativa fantasiosa arrampicata 

sugli specchi, bastonate di questo genere, si sa, fanno molto male e soprattutto rischiano di 

lasciare il segno, a maggior ragione quando ci si trova alla vigilia di una campagna 

elettorale. 
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